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avorare, pregare, donare è lo
stile di vita di Isidoro, uno dei

pochi santi laici, non nobili, del
Medioevo. Nacque a Madrid
intorno al 1080 al tempo della
riconquista cristiana della Spagna. Di
famiglia povera, fin da giovane si
dedicò al lavoro dei campi. Rimasto
orfano, va a lavorare nei dintorni di
Madrid. Si fa notare, tuttavia, per la
sua pietà intensa. Si reca ogni
mattina a Messa, spesso i compagni
di lavoro lo sorprendono in
ginocchio assorto in preghiera.
Quando la futura capitale venne
conquistata dall’esercito almoravide,
si rifugiò al nord, a Torrelaguna. Qui
conobbe e sposò Maria Toribia, da
cui ebbe un figlio. Anche a
Torrelaguna lavora nei campi, visto
di malocchio dai compagni che,

trovandolo spesso raccolto in
preghiera, l’accusano di negligenza.
Intanto Madrid è stata liberata e
Isidoro può tornare a casa dove
lavora alle dipendenze di Giovanni
di Vargas. Ancora una volta i
compagni accusano Isidoro: con
tutto quel tempo dedicato alla
preghiera lavora poco. Il padrone
dapprima osserva Isidoro con
diffidenza, poi si deve convincere. È
vero che Isidoro prega tanto, ma
alla sera egli ha mietuto la stessa
quantità di grano, ha arato la stessa
quantità di terreno. Questi risultati
si spiegano perché nel tempo un cui
è raccolto in preghiera, un angelo
prende il suo posto al lavoro. Così il
bracciante malvisto diventa l’uomo
di fiducia del padrone. Egli ne
approfitta per alleviare la condizione

dei più poveri. Dona loro con
generosità grano ed altri generi
alimentari che l’angelo provvede a
reintegrare. Muore verso il 1130.
Molto amato in Spagna, è patrono di
Madrid. Anche la moglie Maria
Toribia è venerata come santa.
Gli altri santi. Liberatore, vescovo
e martire (II secolo); Ruperto di
Bingen, eremita (IX secolo).
Letture. «Dio lo ha costituito
Signore e Cristo» (Atti 2,14a.36-
41); «Il Signore è il mio pastore, non
manco di nulla» (Samo 22); «Egli
portò i nostri peccati nel suo corpo
sul legno della croce» (1 Pietro
2,20b-25); «Io sono la porta delle
pecore» (Giovanni 10,1-10).
Ambrosiano. Atti 6,1-7; Salmo 134;
Romani 10, 11-15; Giovanni 10, 11-
18.
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Il Santo
del giorno

In preghiera nei campi
di Elio Guerriero

Isidoro
l'Agricoltore

Orti, sciamani
e certi strani «spinaci»...Quanto

Basta
di Umberto Folena a cultura può salvarci la vita. Quindi bagniamoci

generosamente nella cultura. Stramonio: il Datura
Stramonium L. appartiene alla famiglia delle
Angiosperme Dicotiledoni. Noto come anche yerba del
diablo, erba del diavolo, è altamente tossico per la
presenza di potenti alcaloidi, tra cui la scopolamina e
l’atropina. Gli sciamani se ne servono per avere
allucinazioni e vaticinare. Spinacio: la spinacia oleracea,
della famiglia delle Cenopodiaceae, è commestibile ed è
entrata nell’uso alimentare comune nell’Ottocento.
Contiene ferro ma senza esagerare: un’etichetta, ai
tempi di Braccio di Ferro, omise una virgola attribuendo
allo spinacio una quantità di ferro dieci volte superiore.
Le piante non si assomigliano un granché e per questo
bisognerà scoprire chi ha rifilato a due donne trentine,
madre e figlia, semi di stramonio e non di spinacio per il
loro orticello. Le due ne han fatto una scorpacciata,
senza però essere sciamane. In particolare la madre s’è
messa a spalmare crema per il corpo sui sanitari. Una
lavanda gastrica ha risolto il problema. Quanto ai
sanitari, mai stati così lisci e morbidi.
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ATENE STRETTA FRA CONDIZIONI CAPESTRO E ALTISSIMI RISCHI DI INSOLVENZA

Nella nuova tragedia greca
non resta che ristrutturare il debito

GIUSEPPE PENNISI

LA CATECHESI DI BENEDETTO XVI

L’uomo «digitale»
sempre uomo «religioso»

DOMENICO DELLE FOGLIE

i guardi allo
specchio e che
cosa vedi? C’è chi

vede il corpo e l’anima,
insieme. Molti, moltissimi
vedono appena il proprio
corpo. E di quel corpo
vedono quasi soltanto i

difetti, le imperfezioni, le incongruenze
rispetto al modello ritenuto vincente,
all’unico corpo ideale capace di essere
strumento per la conquista della felicità.
C’è poi chi si guarda allo specchio e
inorridisce. Sono i dismorfofobici, parola
difficile che racchiude coloro che hanno
il terrore di essere deformi. Al recente
congresso della Società italiana di
medicina estetica, Nicolò Scuderi,

docente di Chirurgia estetica
all’Università La Sapienza di Roma, ha
affermato che i dismorfofobici sono il 10
per cento di chi si fa operare, ma essendo
assai assidui rappresentano quasi il 30
per cento degli interventi totali.
«Cominciano, e non riescono più a
smettere».
Una nuova forma di dipendenza,
dunque. Sono i tossici del lifting e del
botulino, i drogati della liposuzione e del
bisturi. Talmente concentrati sul proprio
corpo, da non esserne mai pienamente
soddisfatti. Loro sono gli estremisti. Ma
dietro di loro avanza, o arranca, un
esercito di uomini e donne – soprattutto
giovani e femmine sono, per Scuderi, le
dismorfofobiche – che nella propria

legittima, avventurosa, esasperata ricerca
della felicità si affidano solamente al
corpo.
La tendenza ha origini remote. Nel 1983 il
sociologo Sabino Acquaviva pubblicava
uno studio esemplare, In principio era il
corpo, nel quale spiegava: al tramonto
delle ideologie, delle idee, dei valori,
l’umanità orfana e incerta e insicura
arretra e si affida a ciò che sicuramente
possiede, il proprio corpo. A forza di
arretrare accade che ti guardi allo
specchio, sorridi e che cosa vedi? Alcuni,
per fortuna, vedono un sorriso, un moto
dell’anima, una traccia di gentilezza, un
segnale di bontà. Altri, troppi, vedono
delle pieghe nella carne. Da correggere.
Rughe. Da eliminare. Imperfezioni. Da
tagliare e gettare fino a rendere il proprio
viso inespressivo come quello d’una
bambola di cera.
Il rischio, che nessuno osa denunciare, è
che dai e dai assieme al volto diventi
inespressiva pure l’anima. Il rischio è
l’effetto gregge: uomini e donne che
tendono spasmodicamente ad
assomigliarsi, non solo esteriormente –
stessi nasini affilati, stesse labbra carnose,
stessi fianchi affusolati, stesso seno
pietrificato che sfida la forza di gravità

puntando irresistibilmente verso l’alto –
uomini e donne con la stessa anima
atrofizzata, inodore e insapore. Tanto
pare non serva a nulla. Le idee? Quando
sei inquadrato – da una telecamera o da
un occhio umano poco importa – è il viso
gommoso che conta, la smorfia con cui lo
rivesti; e se non lascia trasparire l’anima,
meglio... Così ci fan credere.
È tutto sbagliato. Un viso espressivo, un
corpo armonioso magari proprio per la
loro miscela di "imperfezioni" parlano di
un’anima interessante, ricca, bella. Ma
chi punta tutto e soltanto e
spasmodicamente sul corpo si condanna
alla prigione di uno stato ansioso
perenne. I dismorfofobici, avanguardia
"screativa" ed emergente di un esercito di
forzati dell’apparenza, sono controllabili,
manovrabili, manipolabili, al contrario
degli "immergenti" e creativi del corpo e
dell’anima abbracciati e sereni.
In principio era il corpo, ammoniva
Acquaviva. Alla fine resteranno le
maschere, le smorfie cristallizzate, i
manichini. Non uomini interessanti per
la loro unicità, ma un gregge di automi, di
forzati felici di star dentro la galera, a
remare al ritmo di un tamburo che non
sono loro a battere.
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iamo arrivati alle
ultime scene di
una vera e propria

tragedia che riguarda
non soltanto la Grecia
ma tutti noi. Siamo,
infatti, di fronte a due
alternative che

possono apparire estreme ma sono
malauguratamente realistiche.
Nella prima ipotesi, il governo di Atene
cercherà di attuare puntualmente le
nuove richieste formulate dalla Banca
centrale europea (Bce) e dal "club di
Londra" (il principale gruppo di
creditori privati, operante dal 1976,
come interfaccia di debitori "sovrani"
in difficoltà). Ne risulterà,
probabilmente, il caos politico e
sociale: i programmi prevedono un
saldo primario attivo del 6% del Pil per
almeno i prossimi dieci anni. Tradotto:
una forte riduzione dei servizi reali alla
collettività e dei salari per almeno una
generazione. In un Mediterraneo già in
fiamme, l’incendio potrebbe
estendersi.
Nella seconda ipotesi, nonostante le
assicurazioni verbali, il governo opterà
per un’improvvisa insolvenza di vaste
proporzioni. D’altro canto
un’insolvenza mascherata è già nei
fatti, visto che sul mercato secondario
chi compra titoli greci a medio
termine, attirato da tassi d’interesse del
16% (rispetto al 3,3% di quelli tedeschi)
ottiene uno sconto almeno del 30% sul
valore nominale. Un’insolvenza
improvvisa di vaste proporzioni
farebbe temere mosse analoghe da
parte di Spagna e Portogallo. Anche se
la Grecia non uscisse formalmente
dall’eurozona, l’unione monetaria
soffrirebbe una perdita di credibilità.
L’intero disegno d’integrazione
europea sarebbe a repentaglio. Tanto
più che avverrebbe quasi all’indomani
della messa in discussione da parte di
alcuni Paesi del trattato di Schengen
sulla libera circolazione delle persone.
Siamo, quindi, tra l’incudine e il

martello. Le tragedie greche si
concludono o con la catarsi o con il
deus ex-machina in grado di sciogliere i
nodi più difficili.
La catarsi è da evitare. La modellistica
econometrica suggerisce che l’uscita
sostanziale dall’euro costerebbe alla
Grecia, nell’immediato, almeno 5 punti
di Pil in aggiunta ai 6,5 che
probabilmente perderà nel 2011 e ai 6
già perduti nel 2008-2009. Una
contrazione totale pesantissima, di
oltre il 20% del reddito nazionale. Se
poi la recessione continuasse dopo il
2012, prima di riprendere a crescere, il
reddito nazionale potrebbe subire una
riduzione addirittura del 40% rispetto
al livello del 2007. Anche nell’ipotesi
che, con qualche marchingegno si
riuscisse a salvare formalmente
l’eurozona, il resto d’Europa non
potrebbe non subire un effetto
negativo di trascinamento.
Il deus ex-machina potrebbe invece
essere una ristrutturazione ben
concertata del debito greco,
coinvolgendo il "club di Londra" nel
suo allestimento e nel monitoraggio
della sua attuazione. Prendendo ad
esempio casi di successo, si
dovrebbero allungare le scadenze del
debito (abbassandone, quindi, il valore
attuale) e rendere meno pesanti le
condizioni di politica economica
interna. Converrebbe anche alle
banche creditrici che subirebbero
perdite meno pesanti di quelle di
un’insolvenza non programmata, con
conseguente caos nei mercati.
Converrebbe ai contribuenti tedeschi,
restii a mostrare clemenza nei
confronti di chi si è fatto la fama di
razzolare male. Converrebbe alla stessa
Bce, l’istituzione più ostile ad una
ristrutturazione. Trichet e il suo
direttorio, infatti, non si rendono conto
di essere in un gioco ad ultimatum. Nel
quale, come in quello di Don Giovanni
e del Commendatore (nelle varie
versioni del mito), ambedue finiscono
all’inferno.

S uomo “digitale”, come
tutti gli uomini che di
generazione in

generazione lo hanno
preceduto, è un uomo
“religioso”. Di questa certezza
esistenziale e spirituale ha dato
testimonianza Benedetto XVI

nell’udienza dello scorso mercoledì: «L’uomo
“digitale”, come quello delle caverne, cerca
nell’esperienza religiosa le vie per superare la sua
finitezza e per assicurare la sua precaria
avventura umana». Una catechesi dalla quale è
riaffiorata la consapevolezza che «l’uomo porta
in sé una sete di infinito, una nostalgia di
eternità, una ricerca di bellezza, un desiderio di
amore, un bisogno di luce e di verità, che lo
spingono verso l’Assoluto». È quel «desiderio di
Dio» che solo la fragorosa arroganza di certa
ragione ha potuto pensare di mettere in un
angolo o di far inaridire e che invece emerge in
tutta la sua forza anche nello spazio e nel tempo
digitale. Spazio e tempo dilatati all’inverosimile e
simultaneamente miniaturizzati nell’esperienza
individuale. Condizione, questa, che rende il
singolo abitante digitale un cittadino del mondo
globalizzato dalla Rete e al tempo stesso
proprietario di una minuscola porzione di quello
spazio sterminato e senza confini apparenti che
è il mondo digitale. A pensarci bene, dinanzi alla
consapevolezza di questo spazio infinito e di
questo tempo rapidissimo e frammentato,
l’uomo digitale potrebbe avvertire un senso di
spaesamento o addirittura provare le vertigini
come quando, in alta montagna, si sosta sull’orlo
di un abisso. E invece galleggia, come sospeso in
una bolla d’aria che la corrente sposta, provando
persino una sensazione di leggerezza che a volte
gli appare come una condizione perfetta, perché
sembra semplificare le domande e fornire tutte
le risposte. Ma così non è. Benedetto XVI sembra
volerci dire che le grandi domande che
sottendono l’esperienza religiosa convivono con
qualunque esperienza umana, appunto dalle
caverne al digitale. E dunque che si tratti di
“nativi digitali” o di “migranti digitali”
(profondamente diversi per età, cultura,
generazione, sensibilità), le grandi domande di
senso potranno pure trovare parole diverse per
essere esplicitate, modalità espressive molteplici
e alternative nella loro riproposizione, ma
avranno sempre il loro fulcro nell’Altro e
nell’Oltre. Un Qualcuno da incontrare e un
Altrove da scoprire. Ecco, potrà sembrare
paradossale, ma l’ambiente digitale ha molto
dell’altro e dell’oltre (rigorosamente con le
iniziali minuscole). Basti pensare ai meccanismi
di ricerca propri della Rete, che restituiscono al
moderno “navigatore” la sensazione di scoprire
sempre nuovi mondi. Eppure, tutto nuovo non è.
Altrimenti non sarebbe lì, a portata di mouse.
Ovvero, non sarebbe stato raggiungibile, se non
fosse stato già visitato, raccontato, sezionato.
L’approdo digitale non è, per usare una metafora
letteraria, l’isola che non c’è.
Ecco allora la sfida: fare del mondo digitale il
luogo in cui è possibile aprirsi all’Altro e all’Oltre.
O almeno mettersi sulle loro tracce. Forse non è
ancora maturo il tempo perché questo accada,
ma è difficile che l’universo digitale possa
trascurare l’uomo religioso, con i suoi bisogni
essenziali, primo fra tutti la preghiera. Nel
frattempo gli antropologi stanno già studiando le
trasformazioni avvenute negli uomini e nelle
donne immersi nell’era digitale. Di sicuro,
dovranno confrontarsi anche sul senso religioso
di quell’uomo e di quella donna. E raccontare se
e come avranno incontrato l’Altro e l’Oltre. E
magari descrivere come avranno pregato il loro
Dio. E se ancora avranno avuto il bisogno – come
spiega magistralmente Benedetto XVI – di
inginocchiarsi «spontaneamente». E a lui,
all’Altro, dichiarare «di essere deboli, bisognosi,
peccatori». Magari con un solo, inestimabile, clic.
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NEL TERRORE DI ESSERE IMPERFETTI, DIMENTICANO DI POSSEDERE UN’ANIMA

I forzati del corpo
UMBERTO FOLENA

Beccati questa!

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Il tennis non è sport per signorine: Maria Sharapova in azione agli Open d’Italia a Roma (Ansa)


